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BIBLIOTECA(Note, schede, recensioni).

IL TERREMOTO DEL SUD
(23 NOVEMBRE 1980)

E LA «MEMORIA STORICA» *

Memoria storica: due parole cariche di
suggestioni, che potremmo intendere in più
di un senso. La memoria, nel caso nostro,
è ciò che si conserva nei monumenti, nelle
tradizioni scritte ed orali, nelle caratteristiche
murarie, edilizie, viarie di un borgo, di un
paese, di una città e che ha una dimensione
comunitaria, collettiva. Quando si dice me-

* Relazione letta il 6 febbraio 1982 al Convegno
organizzato dal Centro studi per la storia del Mez-
zogiorno, in occasione della inaugurazione della
«Mostra dei beni archivistici e librari recuperati in
Basilicata ed in Campania », allestita nei locali del
Liceo-Ginnasio «Q. Orazio FIacco» di Potenza. La
progettazione tecnico-culturale della mostra è stata
opera del prof. Gino Kalby dell'Università di Sa-
lerno. I lavori furono aperti da un discorso del
prof. Vincenzo Buonocore, rettore dell'Università

. di Salerno. Seguirono gli interventi del dr. Sergio
Zoppi, presidente del Formez, del dr. Mario Nenni,
sovrintendente ai Beni archivistici della Basilicata,
del dr. Francesco Sisinni, direttore generale al Mi-
nistero dei Beni culturali e ambientali. Il convegno
fu presieduto dal prof. Vincenzo Verrastro, presi-
dente della Giunta regionale di Basilicata. Sugli echi
suscitati dalla vasta e complessa azione di recupero
dei beni archivistici. cfr. Achille Di Giacomo, In
antichi archivi del Mezzogiorno lo « via» per il
futuro, in «Il Tempo ». 24 giugno 1982; Renato
Filizzola, Cronache dalle macerie, in «Il Mattino »,

moria storica collettiva alludiamo alla conti-
nuità di riferimenti a eventi ed episodi, di
diverso spessore storico, che tutti conoscono
anche per pochi segni e che insistono su una
particolare area geografica, che può anche non
coincidere con quella fisica, e che si manife-
stano come consuetudini di vita, come com-
plesso di gesti che si ripetono, e che nel-
l'evoluzione del tempo hanno finito per co-
stituire per un paese una certa identità socio-
culturale. La memoria collettiva così intesa
è storica, perché è periodizzabile, anche se

24 giugno 1982; Angelo Scelzo, Ampio itinerario
europeo per lo cultura meridionale, in «Avvenire »,
19 marzo 1982; A. Gi., Dalle macerie si è salvata
lo « memoria storica» lucana, in «L'Unità », 9 feb-
braio 1982; Orazio La Rocca, In una mostra ro-
mana libri, arte e documenti salvati dal terremoto,
in « La Repubblica », 25 giugno 1982; M. L., A Pa-
lazzo Braschi mostra d'archivi recuperati dal terre-
moto, in «L'Osservatore Romano »,27 giugno 1982;
Toni Capitano, Quanti terremoti nel Sud, in «La
Nazione », 26 giugno 1982; Silvia Mastrantonio,
Radici culturali del Sud e memoria storica dopo il
sisma, in « Il .Secolo d'Italia », 26 giugno 1982;
Un grido all'indirizzo dei responsabili ecclesiastici,
sociali e politici. Intervista al prof. Gabriele De
Rosa, in « L'Osservatore Romano », 17 luglio 1982;
Il Sud e la sua memoria storica. Intervista al prof.
Gabriele De Rosa, in <: L'Osservatore della dome-
nica », 31 luglio 1982; Sono cadute tutte le pietre,
è rimasta in piedi lo memoria. Intervista a Gabriele
De Rosa, in « Il Sabato », 19-25 giugno 1982.



trattasi di una periodizzazione diversa da
quella generale, codificata sulle date dei gran-
di eventi politici ed economici. Gli studiosi
di storia sociale sànno bene quale incidenza
abbiano avuto nella mentalità delle popola-
zioni certe catastrofi: ad esempio, il 1857 è
un anno che politicamente vuol dire poco
o nulla in queste terre, tuttavia è una data
che le popolazioni della Basilicata e del Vallo
di Diano ricordano per il terremoto che le
sconvolse con grosse distruzioni e molte
morti I. Ancora oggi quel terremoto si ricorda
« per i mucchi di blocchi e di conci accan-
tonati che ancor qua e là si vedono (a Polla)
in certi androni e per le macerie abbando-
nate che affiorano pei campi, per le vie e per
gli orti ». Il 1656 è l'anno della terribile
pestilenza che decimò la popolazione del Re-
gno 2; la carestia del 1764 è un'altra data
memorabile 3. Tuttavia, noi non ci riferiamo
solo a questi avvenimenti quando parliamo
della memoria storica locale, ma anche ad
altri avvenimenti che si misurano nella loro
continuità: ad esempio, il problema delle ori-
gini dei nuclei abitativi nella fascia interna,
allorché la fascia costiera diventa sempre
meno abitabile per gli impaludamenti e per
le incursioni barbaresche. Sappiamo bene
quanto ha influito l'assillo della difesa dalla
minaccia che veniva dal mare nella dislo-
cazione dei nostri paesi, nella povertà e nella
rigidità del sistema viario, nello sfruttamento
delle risorse montane, nel prolungarsi di una
stentata vita economica all'insegna della sus-
sistenza. Ma per venire a tempi più vicini
a noi, possiamo porci parecchie domande sul-
la formazione dei ceti borghesi dal XVIII
secolo in poi, sulla evoluzione del clero e
delle sue proprietà, sulle lotte attorno agli

l Vittorio Bracco, Polla. Linee di una storia, Ed.
Cantelmi, Salerno 1976, pp. 413-419.

2 F. Volpe, Il Cilento nel secolo XVII, Ferrato,
Napoli 1981, pp. 139-199.

3 F. Volpe, La carestia del 1764 nel Cilento nella
cronaca di un contemporaneo, in « Quaderni con-
temporanei », n. 4, pp. 173-212.
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usi civici e alle quotizzazioni delle terre co-
muni, sulla cultura e sull'erudizione locale,
sulle sollecitazioni contadine quando si ren-
deva insopportabile il controllo mercantile-
baronale dei prezzi e dei mercati, sull'emi-
grazione transoceanica e interna; ad alcune
domande non si può rispondere con genera-
lizzazioni sociologiche di comodo. E poiché
nella mostra il materiale documentario espo-
sto si riferisce in maniera prevalente agli
archivi ecclesiastici, varrà la pena darne la
spiegazione che è tutta pratica.

Per recuperare gli archivi ecclesiastici a
noi bastava l'autorizzazione del Vescovo,
mentre per gli archivi comunali avevamo bi-
sogno di volta in volta dell'autorizzazione
del sindaco, il quale poteva anche provve-
dere al recupero con i mezzi stessi del Co-
mune e con l'aiuto delle sovrintendenze.

Le chiese parrocchiali, come tutti sanno,
sono molto più numerose delle sedi dei Co-
muni, oltre ad essere solitamente più ricche
di materiale archivistico, che può risalire an-
che al Medioevo.

Il terremoto, infine, ha colpito più gli edi-
fici ecclesiastici, che quelli comunali, per il
fatto che le strutture architettoniche eccle-

. siastiche erano, con le loro volte e con le
vecchie murature, più esposte al pericolo dei
crolli, come può vedersi dalla documentazio-
ne fotografica, mentre le strutture dei mu-
nicipi sono per lo più edifici moderni, più
SICUrI.

È certo che la massa dei documenti re-
cuperati consente di poter studiare, anche in
maniera comparata, la diversa articolazione
e il diverso di spiegarsi del rapporto tra il
clero, le popolazioni locali e lo spazio. Ad
esempio, la storia di Muro Lucano, quella
di Melfi, di Pescopagano o di Materdomini,
di S. Angelo dei Lombardi, di Conza non
è la stessa: se comuni sono i criteri di ge-
stione della proprietà del clero, diversa è la
sua estrazione, educazione, formazione e di-
verso è il ruolo che svolge nell'economia dei
paesi e nel rapporto fra le classi. Se aves-
simo potuto esporre le serie dei libri capi-



tolari dei luoghi ricordati, lo potremmo ve-
dere con maggiore chiarezza. Terra di incroci
singolari, dove non tutto è immobile: c'è
lotta attorno alle decime e alla proprietà ec-
clesiastica; ci sono i mercanti che vengono
dalle Puglie; ci sono gli zingari che praticano
il linguaggio dell'occultismo, ci sono i dotti,
notai, canonici, medici che si fanno venire
i libri da Napoli. Dobbiamo tener d'occhio
per capire tanta storia locale non solo l'eco-
nomia, le infrastrutture, i prezzi e i mercati
con le oscillazioni più generali dell'economia
europea, ma anche le fede vissuta, la lingua,
la filosofia. Fare la storia del clero capitolare
di Melfi nell'età moderna fino a tutto il XIX
secolo significa in buona parte fare la storia
anche di una classe dirigente dotta, che sa-
peva bene il latino, coscienziosa nell'esple-
tamento dei propri doveri ecclesiastici, ma
anche fornita di una mentalità borghese nella
gestione dei propri affari. Ma anche a Muro
Lucano ci fu una classe di intellettuali di
buona qualità, a cominciare da quella fami-
glia Santorelli che visse nel culto di Gerardo
Maiella, i cui discendenti si resero benemeriti
nella lotta contro la malaria. Si leggano i
passi della relazione ad limina del vescovo
di Muro Lucano, Alfonso Pacella, del 1675
a proposito di Balvano, dopo la peste del
1656: «Balvano è il paese più noto e non
per le sue ricchezze e il numero degli abi-
tanti, ma per i suoi cittadini dotti e aristo-
cratici, che ormai sono decimati dalla peste
passata e ridotti a novecento. Ricigliano e
Romagnano sono stati devastati dalla peste
passata che ha risparmiato solo un quinto
degli abitanti ». Quell'accenno ai cittadini
dotti e aristocratici di Balvano ci deve far
pensare: il vescovo non parla solo delle morti
e delle distruzioni materiali, ma delle irre-
cuperabili perdite culturali; di intelligenza e
di dottrina, il che ci sollecita a fare meglio
quella storia dei ceti intellettuali, non solo
forensi, ma anche clericali del Mezzogiorno,
che ancora ci manca, almeno per l'età mo-
derna.

Muro Lucano era fornita di uno degli ar-

cbivi più ricchi, più dotati della regione: il
materiale documentario è immenso, tale da
consentirei di ricostruire la storia non solo
dei patrimoni ecclesiastici e del clero, ma
delle relazioni del territorio con la via dei
mercanti pugliesi del grano, per non dire
della, devozione attorno a quella singolare
figura di santo, che abbiamo già ricordato:
il Maiella. Quest'archivio era stato in buona
parte già inventariato dai borsisti del Centro
Studi per la storia del Mezzogiorno, molto
tempo prima del terremoto. E fu certo for-
tuna che si fosse provveduto per tempo a
questo lavoro, destinato non solo a salvaguar-
dare una preziosa documentazione archivistica
locale, ma a essere utilizzato per le ricerche
di storia sociale. Gli stessi borsisti sono poi
tornati sul luogo ad estrarre i fascicoli, le
cartelle, le buste che erano finiti sotto le ma-
cerie e a riunirli insieme, per poi inventa-
riarli di nuovo. Ogni foglio, ogni quaderno,
ogni fascicolo è diventato, per così espri-
merci, più prezioso di prima: li ripassiamo
più volte tra le nostre dita, li leggiamo e
rileggiamo, come se fossero i rari tasselli di
un quadro che dobbiamo ricomporre con
ogni mezzo.

, Non chiedete a noi se val la pena o meno
di imporci questa fatica, perché di fatica si
è trattato anche rischiosa, come ognuno può
ben intendere. Se si fosse lasciato tutto lì,
sotto le macerie, se si fosse consentito alla
ruspa di far piazza pulita, come purtroppo
è avvenuto in più di un luogo, la vita sa-
rebbe continuata sempre egualmente, forse
anche in maniera più svelta e semplificata,
senza il fardello appunto della memoria sto-
r.ca. Ma che di fardello non si tratti, ce lo
dice la ~olontà testarda di tanti paesani di
rimanere nel proprio luogo di nascita, pre-
ferendo conservare la propria povertà anche
quando si offriva l'occasione di godere delle
comodità alberghiere. Vecchia storia, come
possiamo leggere nella relazione degli inge-
gneri regi inviati nelle zone terremotate della
Calabria nel 1783 a proposito del trasferi-
mento della popolazione' di Castelmonardo
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nel piano della Gorna: grave difficoltà, scri-
vevano, sarebbe venuta «alla esecuzione di
tali cambiamenti dall'ostinazione de' villani,
i quali giustificano fa naturale avversione del-
la gente inculta per ogni sorta di cambia-
mento, coll'impossibilità in cui la loro mi-
seria li tiene di soffrir la spesa del trasporto
de' materiali per costruirvi di bel nuovo le
baracche ed in seguito per la compra del
materiale da costruirsi le case; spesa che nello
stesso tempo renderebbesi molto minore per
l'uso dei vecchi materiali delle distrutte loro
abitazioni ». Solo che questa volta la resi-
stenza non venne dal calcolo economico, che
poteva nel 1783 giustificare i timori della
« gente inculta »: ora la gente era ben « cul-
ta» e difendeva qualcosa di diverso e più
profondo.

Non sarebbe ora - si può chiedere qual-
cuno - che il Mezzogiorno si lasciasse psi-
canalizzare e si liberasse dai condizionamenti
di una cultura da paese di presepi, da una
spessa mentalità familistica, fatta di conven-
zionalismi, di simboli magici, di pregiudizi,
che non gli consentirebbe di mettere il piede
fuori casa e di diventare moderno e che si
decidesse a strappare le sue antiche radici?
È evidente l'equivoco presente in domande
del genere. La memoria, di cui noi parliamo,
è quella, appunto, storica, quella cioè che
si analizza misurando nel lungo periodo l'evo-
luzione delle strutture sociali, economiche e
religiose che siano; la memoria di cui noi
parliamo, in altri termini, non è la cristal-
lizzazione di certe consuetudini, tradizioni
folkloriche, mentalità ancestrali, di cui può
compiacersi anche qualche agenzia turistica;
ma è una conoscenza scientifica che concorre
a spiegare la processualità di eventi che han-
no interessato nei secoli una comunità. Trat-
tasi di una memoria per la vita, non per una
conservazione antiquaria; è memoria associata
alla logica e al mestiere della ricerca, che
è dappertutto uguale. L'importanza della do-
cumentazione, che abbiamo sotto gli occhi,
non è da dimostrare, tanto essa è evidente:
atti sinodali, visite pastorali, registri di na-
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scite, battesimi, matrimoni, morti, stati d'a-
nime, verbali di assemblee del clero, lettera-
tura devozionale, processi, materiale icono-
grafico, platee, carte dei possessi delle mense
vescovili, catasti onciari, volumi di verifica
di usurpazioni demaniali frastagliate, atti di
stato civile, ecc.

Nella mostra sono raccolti anche docu-
menti, che non hanno stretta attinenza con
il terremoto, trattasi però di materiale rin-
venuto tra gli archivi ecclesiastici e civili e
che ci dicono della importanza di questi ci-
meli per la storia locale. Si leggano i pro-
clami di Vittorio Emanuele II e di Garibaldi,
dopo la fine del Regno delle due Sicilie. C'è
un proclama, che reca la data del 23 agosto
1860 dei prodittatori Mignogna e Albini,
che ci dice molto sulla storia della questione
agraria: «Perciò questo regime medesimo
(il regime nazionale unitario) così mirabil-
mente iniziato garantisce e protegge con tutti
i mezzi messi in suo potere la vita e la si-
curezza dei cittadini, i diritti dell'onore e
della proprietà. Tutti i reddenti per conse-
guente, e conduttori di fondi altrui, sappiano
che dovere movente non da leggi umane,
ma da principi sacrosanti della morale e della
religione è quello che loro incombe di sod-

.disfare gli estagli e le rendite da loro do-
vute ».

In tutta la documentazione qui esposta,
che esige instancabile, scrupolosa lettura, noi
abbiamo una delle fonti più importanti per
ripercorrere, sotto il profilo sociale, la storia
di un Mezzogiorno quale è stato nella sua
cultura, nelle sue tradizioni ambientali, nel-
l'evoluzione delle sue strutture economiche,
nella pietà e nelle preghiere. Se la documen-
tazione che abbiamo raccolta si perdesse, non
si perderebbe certo la storia di queste terre,
ma si perderebbe quanto può documentarla,
quanto può rappresentarne la lenta e gran-
diosa processualità. Per queste ragioni fon-
damentali, noi siamo religiosamente attaccati
all'opera di recupero dei materiali archivi-
stici, che vogliamo restituire, restaurati e or-
dinati, ai luoghi a cui appartengono e di cui



sono la tangibile testimonianza di ciò che fu-
rono e sono. Voi qui avete solo una pallida
idea del materiale raccolto e salvato: sono
decine e decine i sacchi messi da parte (solo
per Muro L~cano abbiamo contato 142 sac-
chi, 152 cartelle, 3 scatole, 6 sacchetti e venti
pacchi) e fa sensazione il sapere che in questi
sacchi era contenuta l'anagrafe non solo so-
ciale, ma culturale di interi paesi, con le loro
terre e i loro casali, con le date e i periodi
della loro vita collettiva.

E con le carte sono anche i libri. Biso-
gnerebbe visitare anche i locali del Centro
per vedere questa seconda parte del lavoro,
che per ora riguarda tra gli altri archivi Muro
Lucano, Balvano, Bella, Castelgrande, Pesco-
pagano, Vietri di Potenza; in Campania La-
viano (archivio comunale e parrocchiale),
Lioni (archivio comunale e parrocchiale),
Santomenna (archivio comunale e parroc-
chiale). A che cosa potrà servirei questa
massa di documenti? Sulla base di quest'ana-
grafe noi possiamo riscrivere pazientemente
la storia degli insediamenti, delle economie,
delle devozioni della Basilicata, dell'Alta
Valle del Sele, dell'Alta Irpinia, della Valle
dell'Irno e così via. Ci sono i contratti di
fitto, di vendita, i conti di monasteri, con-
venti, abbazie; ci sono gli elenchi delle ren-
dite, i messali, gli ex voto, quelli per la
Madonna del Terremoto, che il popolo vo-
leva avesse salvato Potenza dal sisma del
1857; e per S. Emidio Vescovo. La pietà
popolare promosse anche S. Rocco, il santo
della peste, a protettore dai pericoli del ter-
remoto: vedasi la statua a lui dedicata nel-
la piazza di Montescaglioso a ricordo di quel
tragico anno. Ci fu un altro santo caro agli
abitanti di Teggiano (Diano), San Cono, al
quale fu elevato un obelisco, per aver sal-
vato il paese dal rovinoso terremoto del
18574• Potremmo trovare in qualche docu-

4 Il fatto è ricordato da Vittorio Bracco, anno-
tando l'inedito di Paolo Eterni, La descrizione sei-
centesca della «Valle di Diana », Piccola Biblioteca

mento parrocchiale o conventuale il calcolo
della durata dei terremoti, calcolo che si fa-
ceva sulla base del tempo impiegato per la
recita di un'Ave, di un Pater, di un Credo 5.

Il nostro lavoro non consiste nel cercare
il documento importante, rivelatore, che cam-
bia vecchie ipotesi interpretative: il nostro
scavo è minuto, tenace, laborioso, sa di
formicaio, di lunghe, monotone, estenuanti
letture. Rubando l'espressione a un famoso
filosofo tedesco del secolo scorso, vorrei de-
finirlo un amoroso immergersi nei dati em-
pirici, dove il segreto è in quell'aggettivo
amoroso che sta ad indicare la disposizione
d'animo con la quale si affrontano queste
ricerche, che devono portare alla creazione
storica del vissuto. La nostra, dunque, non
vuoi essere solo la documentazione di un
lavoro archivistico eseguito, vuole essere an-
che un invito a scoprire quell'altra storia,
più umana, più quotidiana e materiale nella
quale il fluire incessante delle cose era se-
gnato dai rintocchi delle campane e dalle
scritture degli almanacchi: tutto ciò può sol-
lecitarci verso sentimenti di accattivante in-
dulgenza per le nostre antiche abitudini di
abitatori e consumatori di un mondo forse
più domestico e meno ansioso di quello
odierno, e che per noi è pur sempre storia
vera di civiltà e di cultura, alla stessa stregua
di ogni altra storia istituzionale.

Noi non possiamo né desideriamo fermarci
all'opera di recupero. Abbiamo intenzione
anche di catalogare il materiale salvato e di
conservarlo in ambienti sicuri e possibilmente
microfilmarlo, almeno microfilmare le parti
che riteniamo di particolare interesse scien-
tifico e culturale, sempre che l'autorità eccle-

del centro studi per la Storia del Mezzogiorno, Edi-
trice Ferraro. Napoli 1982, p. 63, n. 63.

5 Nei Ricordi (f. 163) della Badia di Cava, ad
esempio, si legge che 1'8 settembre 1693, un'ora
dopo mezzodì, una scossa sismica « durò un buon
Credo [ ...] e per tutto il Regno fece strage grande ».
Riportato da P. Ebner, Chiesa, .baroni e popolo nel
Cilento, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma
1982, voI. II, p. 209.
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siastica ci confermi la sua fiducia. II nostro
lavoro dovrà estendersi anche, come già in
parte stiamo facendo, a quegli archivi eccle-
siastici che non sono stati colpiti dal terre-
moto e a quegli archivi comunali e privati,
che ci hanno rivolto e ci rivolgono richieste
di intervento. È importante acquisire una
mentalità previdenziale, tesaurizzando al mas-
simo la lezione del terremoto. È chiaro che
non potremo svolgere da soli un lavoro del
genere e che dovremo ricorrere al consiglio
delle Sovrintendenze, all'aiuto del Ministero
dei Beni Culturali, del Formez e delle Re-
gioni. Occorre un impegno particolare per
sensibilizzare una certa opinione pubblica
sull'utilità di questo lavoro, che potrebbe
coinvolgere anche un'indagine sullo stato de-
gli archivi comunali. Sono necessarie inoltre
competenze professionali perché ogni siste-
mazione venga realizzata con criteri e non
si pervenga a quegli ordinamenti di pura
forma, che nascondono l'improvvisazione e
il caos. Sappiamo quanto siano più dannose
del terremoto certe incursioni negli archivi
di persone ben intenzionate, ma senza me-
stiere; piene di entusiasmi, ma incapaci di
leggere una scrittura di secoli fa e di collo-
carla al posto giusto. II problema, dunque,
della tutela di questa gran massa di beni
culturali è per noi assillante, perché richiede
non solo passione, ma anche professionalità.
Bene o male abbiamo una politica di tutela
dei beni archivistici pubblici, centrali e lo-
cali, non abbiamo invece una politica che
si possa dire non diciamo di tutela, ma anche
di rapporti stabili con gli archivi diocesani.
È ben chiaro che l'amministrazione ecclesia-
stica provvede da sé, ma la nostra preoccu-
pazione è per gli archivi periferici, molte
volte dimenticati e senza mezzi. Non è que-
stione di mettere le mani su questi archivi,
di cui giustamente le autorità ecclesiastiche
sono gelose. Tuttavia resta aperta la possi-
bilità di una collaborazione. Sarebbe oppor-
tuno, in tal senso, sollecitare incontri o in-
tese tra i Beni Culturali e gli archivi eccle-
siastici, partendo dalla premessa che il pa-
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trimonio archivistico, ecclesiastico o statale,
è, comunque sia, un bene che interessa tutti
gli uomini di studio. Non mi riferisco tanto
alla questione del recupero, quanto a quello
del riordinamento, della sistemazione e della
tutela di un materiale prezioso.

C'è un'altra parte della mostra, su cui
vorrei richiamare la vostra attenzione, ed è
la parte documentaria e grafica, che attiene
più da vicino al terremoto. II grafico ha sem-
pre una grande forza suggestiva: visualizza
in poco spazio, e con un'evidenza che non
ci possono dare le molte pagine scritte, una
determinata fenomenologia. Ogni pannello ha
dietro di sé un racconto, un dramma, una
storia. Non sono illustrazioni da osservare
con sguardo distaccato, come se si trattasse
di un quadro: sono documenti di vita, raffi-
gurazioni immediate di brani di umanità, di
dolorose esperienze vissute, sono anche ap-
pelli a vedere nelle distruzioni la speranza,
la volontà di ricominciare, di ristabilire il
lc:game di una continuità civile e religiosa
insieme, assurdamente interrotta. Bisogna
fermarsi dinanzi ai pannelli e leggere. Contro
l'irrazionalità della natura sconvolta, c'è la
nostra pretesa di razionalizzare questo do-
lore, di farlo fermento, occasione di nuovo
accrescimento culturale, di nuovo impegno a
vivere e lottare.

Diamo un'occhiata ai grafici: le frequenze
dei terremoti oltrepassano ogni calcolo finora
fatto. Siamo a 223 terremoti dal 31 d.C.
al 23 novembre 1980. Probabilmente nella
prima fascia che va dagli inizi dell'era cri-
stiana all'alto medio-evo, i terremoti saranno
stati di più, ma ci bastano quelli accertati
per avere un'idea sufficiente di che cosa si-
gnifichi per il Sud la sequela dei terremoti.
II titolo dell'opera del marchese Marcello
Bonito, del 1691, può servirei di guida per
afferrare tu tta la fenomenologia sismica se-
colare di queste terre: «Terra tremante ov-
vero continuatione dei terremoti dalla crea-
tione del Mondo fino al tempo presente in
cui s'ammirano metamorfosi della natura, in-
goiamenti di paesi, aperture e voragini della



terra, assorbi menti d'isole, desolazioni di
Provincie, dispersioni d'Imperii, translazioni
di Città, di monti, di territori, distaccamento
di Regni, torcimento di fiumi, sorgive e dis-
secca menti di essi, città ridotte in laghi ed
in cenere, inondazioni di mare e di fiumi,
ergimenti di colli, produtioni d'isola, preci-
pitii e profondazioni di Monti, scaturigini di
fuoco, tempeste, sterilità, fame e peste, in-
cendi, spaventi e guerre. Parti mostruosis-
simi, pioggia di sangue, di pietre, di terre,
di lana, di manna, di grano, d'orgio, di vitto-
vaglie, di cenere, di fiamme, di pesci, di rane
e di carne, prodigii, mostri ed altre strava-
ganze, tutta da' terremoti prodotte ». È un
catalogo terrificante di sciagure, da cui sca-
turisce un'immagine infernale di natura im-
pazzita, come in certe raffigurazioni di Jero-
nimus Bosch, in cui le mostruosità si acca-
vallano l'una sull'altra. Richiamo la vostra
attenzione su due termini efficacissimi, che
noi non adopriamo più e che tuttavia ci
danno un'immagine quasi plastica di feno-
meni che conosciamo: il torcimento dei fiumi
e l'ergimento dei colli. Sembra, dunque, che
ci si debba decidere a convivere con questi
rischi, con una consapevolezza sociale e scien-
tifica insieme, certamente maggiore di quella
che si aveva nel passato. Dai tempi più an-
tichi all'età più recente il terremoto ha sem-
pre suscitato, dopo lo spavento, 'un ritorno
alla ragione, al bisogno di spiegazioni scien-
tifiche, al controllo della mente. Dopo il ter-
remoto del 1851, il Reale Istituto di Inco-
raggiamento si era impegnato a « studiare gli
effetti dell'occulta potenza, che tante rovine
cagionate vi avea ». Indagare sull'occulta po-
tenza, questo era il compito, con i mezzi che
si avevano allora. Ecco un compito impor-
tante anche per lo storico: studiare l'evolu-
zione della scienza dei terremoti, tenendo
conto anche della mentalità dell'epoca. E non
erano i nostri antenati così sprovvisti di
cultura urbanistica da non sapere come si
dovesse provvedere per il ricovero delle po-
polazioni colpite dalle distruzioni e per la
nostra attenzione su due illustrazioni del ter-

remoto avvenuto nelle Calabrie nel 1783 con
le case di legno approntate a Polìstena e a
Mileto, e la foto degli insediamenti provvi-
sori di Laviano: le prime mettono in luce
una preoccupazione, un'idea già urbanistica,
che rispetta l'uomo e il suo spazio, mentre
l'altra, del 1980, ha qualcosa di astratto che
fa somigliare il complesso dei ricoveri a un
campo di concentramento, senza prospettive.
E che cosa dire delle circolari delle inten-
denze borboniche perché le case fossero ri-
costruite rispettando h; altezze, che non do-
vevano andar oltre i due piani? I documenti
qui esposti ci servono per capire quanto e
come si fece nel passato per evitare le facili
soluzioni delle baraccopoli. Si leggano gli in-
viti a dare alle famiglie senza casa, un rico-
vero con un appezzamento di terra, neces-
sario ad alimentare una sia pur minima spe-
ranza di vita. Dovremo imparare a prevedere,
nei limiti del possibile, ma soprattutto do-
vremo imparare a costruire diversamente e
a intervenire con forme di mobilitazione e
di intervento rapidissime. Ciò richiede un
nuovo rapporto con la stessa macchina orga-
nizzativa dello Stato, ma soprattutto un'opera
educativa per reagire razionalmente e ordi-
natamente a eventi imprevedibili e catastro-
fici, che sprofondano i paesi in lunghi pe-
riodi di assenza civile, se non di agonia.

Un altro insegnamento potremmo trarre
dalla mostra: le nostre aree sismiche sono
solo una parte della più vasta area sismica
dei paesi che gravitano attorno al Mediter-
raneo. Dovremmo potere utilizzare le espe-
rienze di tutti questi paesi per una più ap-
profondita conoscenza, a livello anche di pub-
blica opinione, della sismicità del bacino me-
diterraneo. Occorre un qualcosa, che non sa-
prei ora definire, che possa servire allo scopo
e che con una certa periodicità consenta lo
scambio delle informazioni. Lo aveva già in
certo modo intuito Seneca nel suo De terrae
mot u, quando, dopo il sisma che abbatte
Pompei nel 63 d.C., scrisse: «Tyros ali-
quando infamis ruinis fuit. Asia XII urbes
simul perdidit: anno priore Achaien et Ma-
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cedoniam quaecumque est ista vis mali, quae
incurrit, nunc Campania laesit: circum fatum
et si quid diu praeterit, repetit ».

Può dirsi che la' mostra passi in maniera
indifferente o che al più susciti solo un moto
di compassione nel visitatore per questa altra
pur « piccola» disgrazia che si è aggiunta
a quella più grande della scomparsa di interi
paesi. Ma questa mostra è anche un incita-
mento appassionato a leggere in un libro di
storia ancora in gran parte chiuso, nel quale
possiamo cogliere un sentimento della vita
più naturale, un ritmo più lento del quoti-
diano, una fusione di ragionevolezza e spe-
ranza, che noi abbiamo perduto, forse per
sempre. Non so se dobbiamo spingere il tem-
po storico oggetto di questa mostra più nel-
l'archeologia o verso il mondo contempora-
neo: comunque la si voglia pensare, essa
è parte della memoria collettiva di queste

. terre, non potremo mai ignorarlo.
Prima di chiudere questa mia breve rela-

zione consentitemi di darvi alcuni dati sul
lavoro svolto dal Centro Studi per la storia
del Mezzogiorno in poco più di un anno
Abbiamo potuto contare su 31 operatori
così divisi: 17 per la Basilicata, 14 per la
Campania.

- Giornate lavorative fino al 31.12.1981:
Per la Basilicata: 140

Per la Campania: 165

- Missioni effettuate dagli operatori:
Per ]q Basilicata: 402
Per la Campania: 494

- Ore lavorative:
Per la Basilicata: 2.425 ore
Per la Campania: 4.815 ore

Nel presentarvi questa mostra devo rivol-
gere il mio ringraziamento a quanti l'hanno
resa possibile: al prof. Antonio Cestaro, che
si è assunto la responsabilità del coordina-
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mento generale del recupero degli archivi;
alla professoressa Rocchina Maria Abbon-
danza coordinatrice per la Basilicata; al prof.
Lucio Avagliano, che ha diretto l'équipe per
le zone dell' Alta Valle del Sele; al prof. Lu-
ciano Osbat per il Sarnese.

Cito in ordine alfabetico i nomi degli ope-
ratori per la Basilicata:

Per l'Irpinia e l'Alta Valle del Sele:

- Renato ANDRIUOLO
- Carmine CURRO
- Annamaria DEL PRIORE
- Adriana DI LEO

Filippa G IUFFRÈ
- Giovanni LIBER T AZZI
- Lucia MARCHESANO
- Paolo MARIANI

Nicola ODDA TI
- Giuseppe Maria VISCARDI

Maria Teresa TARDUGNO

Per il Sarnese:

Pietro CAIAZZA
Francesco VOLPE
Felice VILLANI



Ringrazio ancora una volta l'architetto
Kalby e i suoi collaboratori:

Rosamaria G IULIANI
Alfredo PLACHESI
Vittoria FORESIO
Carmine FIORILLO
Serena MORI
Isabella TRAMONTANO
Pasquale NATELLA
Mario KALBY
Fiorella BACCINI
Vanna BUONAIUTO
Maria Teresa CHIARELLI
Anna Maria ST AIBANO

Ancora la nostra gratitudine va a S.E.
mons. Giuseppe Vairo, Presidente della Con-
ferenza episcopale lucana, che ci ha dato
piena fiducia e ci ha sollecitato nel nostro
lavoro; al Presidente della Regione ono prof.
Vincenzo Verrastro, a cui tra l'altro dobbia-
mo la stessa istituzione della sezione stac-
cata del nostro Centro Studi a Potenza;' al-
l'assessore alla Pubblica Istruzione prof. Ni-
cola Savino, che nei giorni immediatamente
successivi al terremoto ha convocato presso
il suo ufficio la prima riunione tra Sovrin-
tendenze, Centro Studi e Chiesa per prov-
vedere al coordinamento degli interventi
immediati; ai Vescovi e parroci della Regio-
ne; a Don Gerardo Messina, che ha mante-
nuto i collegamenti tra il Centro Studi e il
clero della Regione; al dr. Francesco Sisinni,
direttore generale dei Beni culturali e libra-
ri, particolarmente attento e sensibile ai pro-
blemi della salvaguardia e tutela del patri-
monio culturale di queste terre; al dr. Fo-
renza, sovrintendente ai Beni librari della
Regione per la valida collaborazione instau-
rata per il recupero e il restauro del mate-
riale bibliotecario recuperato dalle macerie;
ai Sovrintendenti ai beni culturali, storici e
artistici della Campania e della Basilicata; ai
militari e al comando del Generale Bernard
e in particolare al colonnello Bellotti, che

mise a disposizione dei nostri operaton l ca-
mions per il trasporto del materiale recupe-
rato al centro di raccolta sito nel rione Be-
tlemme di Potenza; ai sindaci dei paesi nei
quali ha agito il Centro; infine il nostro rin-
graziamento va al Formez e al suo Presi-
dente, dott. Sergio Zoppi, che è intervenuto
con rara sollecitudine e sensibilità ad aiutare
finanziariamente il Centro; e ai prof. Pasqua-
le Zirpoli, preside del liceo classico « Quinto
Orazio Fiacco» e Gaetano Gallucci, preside
dell'Istituto magistrale «Gianturco », che
ospitano la mostra e il convegno. Non avrei
mai immaginato che, dopo circa cinquantanni,
mi sarei ritrovato in tali circostanze, nelle au-
le di questo istituto dove presi la licenza
ginnasiale.

Gabriele De Rosa

UNIVERSITÀ
BENI CULTURALI E AMBIENT ALI

Il tema di questa « Tavola Rotonda» non
è di quelli che possano essere affrontati in
poche battute, nell'ambito di un breve in-
tervento: si tratta, infatti, di delineare il ruo-
lo e la funzione che l'Università può e deve
svolgere nel settore dei Beni culturali, il tipo
di intervento coerente con le sue finalità isti-
tuzionali, il complesso di rapporti che l'Uni-
versità deve instaurare con gli altri Enti re-
gionali e territoriali prepos ti alla tu tela, alla

* Intervento alla « Tavola rotonda» su « Uni-
versità /Beni culturali e ambientali» tenuta a Saler-
no, nella Sala del Gonfalone del Municipio il 13
marzo 1982, in occasione della inaugurazione della
« Mostra dei beni archivistici e librari recuperati in
Basilicata e in Campania », allestita dal Centro studi
per la storia del Mezzogiorno nel Salone dei Marmi
del Comune. Alla « Tavola rotonda» parteciparono
il prof. avv. Vincenzo Buonocore, Rettore Magnifico
dell'Università di Salerno; il prof. Antonio Cestaro,
il prof. Luigi Kalby, il dotto Sergio Zoppi, presi-
dente del Formez e il dotto Mario Antonio De
Cunzo sovrintendente ai beni ambientali architetto-
nici artistici e storici delle province di Salerno e
Avellino.
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